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Presentazione

Cosa accomuna l’esorcista padre Amorth, il socialmente impegnato don Mazzi e il de-
voto di Maria padre Livio? Non molto, tanto diversi sono gli itinerari personali e le con-
vinzioni; ma sicuramente sono tutti e tre “uomini di Dio”, preoccupati di portare Cristo e 
il suo messaggio all’uomo contemporaneo. Non più giovani – sono stati ordinati sacerdoti 
nel 1954, nel 1956 e nel 1966 – conservano tuttavia una freschezza e un entusiasmo che fa 
dimenticare l’età (e gli acciacchi). Abbiamo posto loro, separatamente, 20 domande. Sull’in-
fanzia, la vocazione, le difficoltà incontrate. Ma anche chiesto un giudizio sulle contraddi-
zioni del mondo in cui viviamo: le difficoltà delle famiglie, i problemi dei giovani, l’impe-
gno politico, il dramma del male e della sofferenza. Il quadro che ne risulta, a tre facce, ci 
offre più di uno spunto di riflessione e aiuta a dare un senso a un’esistenza, intorno a noi, 
sempre più complicata. Le domande a padre Amorth sono state rivolte da Lucia Romiti, a 
don Mazzi da Antonella Franchini e a padre Livio da Vincenzo Sansonetti.



Padre Gabriele Amorth - carta di identità

Nascita: 1° maggio 1925 a Modena.

Personalità: equilibrata, amo lo scherzo e le barzellette. Sono sempre allegro, sia in com-
pagnia che da solo. Mi bastano Lui e Lei [Gesù e la Madonna, ndr]. 

Carattere: tratto bene tutti, con amore, come fratelli e sorelle. Non c’è mai stato chi mi 
ha tenuto il broncio. 

Ordinazione sacerdotale: 24 gennaio 1954 a Roma. Ho frequentato, sempre a Roma, il 
Seminario nella Società San Paolo, in via Alessandro Severo.

Dove abita: ho cambiato 23 posti perché gli esorcisti sono malvisti. Spesso chi deve esse-
re “liberato” urla; le grida danno fastidio, così ti cacciano. Ora abito nella Casa religiosa dei 
Paolini, a Roma.

Giornata tipo: sono in infermeria e c’è un orario da ospedale, forse anche peggiore. Si 
sta a letto, tra notte e pomeriggio, 15 ore al dì. Ricevo ogni giorno due persone: una al mat-
tino, un’altra nel pomeriggio. Ne ricevo anche altre nei ritagli di tempo. La mattina, Messa e 
Adorazione eucaristica. Il pomeriggio, Rosario. Un’oretta la utilizzo per rispondere alla po-
sta, ne ricevo molta. Il tempo per lo studio è limitatissimo, vivo di rendita, ossia degli studi 
passati e di pratica: questa sì, mi è servita moltissimo per i miei scritti sull’esorcismo. 

Scopo della sua opera: convincere, soprattutto i sacerdoti, della presenza del maligno, 
della necessità di parlarne ai fedeli e di combatterlo. Insistere con i vescovi perché nomini-
no esorcisti in ogni diocesi. 



Numero di esorcismi: ne ho fatti migliaia.



Don Antonio Mazzi - carta di identità

Nascita: 30 novembre 1929 a Verona.

Personalità: mi definisco borderline, perché ho sempre odiato le regole.

Carattere: testardo dico io, spinoso dicono i miei collaboratori. 

Ordinazione sacerdotale: 26 marzo 1956 a Ferrara, nei Poveri Servi della Divina Provvi-
denza, fondati nel 1907 a Verona da san Giovanni Calabria. Non ho frequentato il Semina-
rio.

Dove abita: Fondazione Exodus, alla periferia di Milano, a ridosso del Parco Lambro.

Giornata tipo: non ho una giornata uguale alle altre; dipende dai problemi da affronta-
re, dalle emergenze e dalle difficoltà delle persone che si rivolgono a me. Unici punti fermi: 
la preghiera mattino e sera (e la notte) e il pranzo con i miei ragazzi e gli operatori. Mi alzo 
sempre tra le 6 e le 6 e 30 e faccio colazione con brioche e cappuccino, mentre sfoglio cinque 
quotidiani. Un giorno alla settimana è sempre dedicato ai responsabili delle mie case, uno 
agli operatori, uno o due giorni vado io nelle varie strutture. Partecipo a trasmissioni tv e 
radiofoniche, scrivo articoli e libri.

Scopo della sua opera: dimostrare che nessuno è irrecuperabile e che camminando tutti 
insieme si può affrontare ogni emergenza.

Numero di comunità fondate in Italia e nel mondo: oltre 40 centri in Italia (case acco-
glienza, comunità, centri ascolto e orientamento, centri giovani) e siamo anche impegnati 
con gli “Educatori senza frontiere” in progetti di cooperazione internazionale in 7 Paesi: 



Brasile, Paraguay, Argentina, Honduras, Ucraina, Etiopia e Madagascar. 



Padre Livio Fanzaga - carta di identità

Nascita: 11 novembre 1940 a Sforzatica, frazione di Dalmine (Bergamo), da una famiglia 
operaia.

Personalità: non mi pronuncio, nessuno è giudice obbiettivo di sé stesso. 

Carattere: direi agrodolce. 

Ordinazione sacerdotale: 19 marzo 1966, festa di san Giuseppe. Ho frequentato il semi-
nario dei Padri Scolopi a Roma e la Pontificia Università Gregoriana.

Dove abita: parrocchia di San Giuseppe Calasanzio, a Milano.

Giornata tipo: interamente dedicata a Radio Maria, alla sua direzione e ai programmi 
che conduco; con opportuni spazi di preghiera. Mi alzo presto, perché “il mattino ha l’oro 
in bocca”. Faccio colazione con té fette biscottate. Ogni giorno valuto come dosare nel modo 
giusto il tempo da dedicare al lavoro, alla preghiera e allo studio. I miei contatti quotidiani 
con le persone sono soprattutto via etere, con gli ascoltatori, oppure on line. Quelli reali, 
faccia a faccia, sono alcune decine alla settimana. 

Scopo della sua opera: aiutare la gente a trovare in Dio il senso della vita.

Numero di comunità/opere in Italia e nel mondo: le Radio Maria nel mondo sono 
presenti in 70 paesi dei cinque continenti. Io seguo lo staff della Famiglia Mondiale di Radio 
Maria, che si occupa dei programmi.




